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Papa Francesco nell'Esortazione apostolica "Gaudete et exsultate" torna ad invitare al silenzio, all'adorazione,all'ascolto della voce di Dio
“Ilsanto è una persona dallo spirito orante, che ha biso-gno di comunicare con Dio. Non c’è santità senza pre-ghiera”. Sono le parole di Papa Francesco checonsegna alla Chiesa l’Esortazione apostolica “Gaudete et Exsul-tate”. servizio nelle pp. 8 e 9

GUERRA IN SIRIA
Mons. Jeanbart (Aleppo):

“non ci sarà pace fino a quando
avremo potenze straniere 

sul suolo siriano”
servizio a p. 4

L’EUROPA INVECCHIA: 
LAVORO, SANITÀ 

E PENSIONI NON REGGONO. 
È POSSIBILE 

INVERTIRE LA ROTTA?
servizio a p.6

Nel primo 
anniversario 
della morte, 
ricordato 

l’Arcivescovo 
emerito 

Mons. Antonio 
Ciliberti
CELEBRAZIONI A CATANZARO, 

CORIGLIANO E SAN LORENZO DEL VALLO
servizio a p. 12 e 13
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Che delusione!
Laconsultazione elettore

ci fa ripetere “la monta-
gna ha partorito un

topo”.
Il gonfiore di idee avveniristiche

ha determinato risvolti insufficienti e
inefficienti: gli elettori hanno
espresso un nulla di fatto, perché
non hanno intravisto statiti, politici di
alto spessore: la mediocrità ha dato
risultati mediocri! Che delusione!
Gli eletti sono scesi nel campo di

combattimento e non dell’azione!
Combattono a difesa del proprio
gonfalone che garrisce al vento
senza opere scelte che garanti-
scono il bene comune.
C’è soltanto la supremazia del

bene privato; c’è la corsa alla pol-
trona e la nazione vive messa in una
sala d’attesa con un televisore della
delusione.
Mentre a Roma si discute,
Cartagine è distrutta!
Le macerie sono giovani avidi di

lavoro:imprese i cui macchinari no
rullano più; poveri  tendono la mano
inaridita per la troppo attesa.  
Che delusione!
Il nuovo auspicato si è già ingol-

fato come lo struzzo che si in sab-
bia per non vedere la delusione si
tramuta in amarezza, l’amarezza in
disperazione.
Politici , dimostrativi di essere gli

uomini al servizio della speranza
della Comunità nazionale!
Se non darete luce, saremo av-

volti da un buio profondo che non ci
permetterà di individuare l’identità di
un popolo che nei tempi passati,
guidati da persone ricche d’italianità,
hanno saputo far rinascere il Sole
della speranza.
Vorremo vedere, al più posto,

questa nuova luce che rende felice il
volto italiano.

Raffaele Facciolo

L’agenda del Vescovo
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«Amo la vita. Tu1o il mio tormentoconsiste nella paura di non poterne go-dere abbastanza a lungo e appieno». Irène Némirovsky morì nel 1942 adAuschwitz, dov’era stata deportatadai nazisti perché ebrea. Le sue pa-role ci sono arrivate grazie ai suoi diari,rimasti chiusi per lungo tempo in unbaule. Andrebbero sfogliate e rileAe,quelle pagine, specie da chi ritiene chela vita sia un banale diriAo a cui, even-tualmente, anche rinunciare senzatroppe formalità. Più o meno quel chesta accadendo in Francia a Vincent Lam-bert, dalle parti dell’ospedale di ReimscostreAo a leAo in un ospedale dal 2008,a seguito di un incidente d’auto. Da quelgiorno Vincent è entrato ed uscito piùvolte dal coma: ha subìto danni cerebraliirreversibili, ma respira in modo auto-

nomo, non è aAaccato a nessuna mac-china e risponde agli stimoli. Insomma,non vegeta: vive. Eppure la moglie, cheda tempo non vive più al suo fianco edha addiriAura lasciato la Francia, ha de-ciso che il marito deve morire. E così hachiesto al Tribunale di ordinare che i me-dici smeAano di nutrirlo e dissetarlo. Edi medici avrebbero già obbedito se nel2013 i genitori di Vincent non avesseroingaggiato una baAaglia legale che, convicende alterne, ha consentito loro dirinviare nel tempo l’ora della fine, senzariuscire tuAavia a scongiurarla dal mo-mento che secondo le Corti l’ultima pa-rola speAerebbe alla moglie ormaiperduta, eppure arbitra di ogni scelta.Una situazione incredibile, resa ancorpiù assurda dai dinieghi opposti allastruAure sanitarie, anche di altri Paesi,che si erano offerte di curarlo. Adesso la

storia potrebbe conoscere il suo amarofinale, se gli ultimi ricorsi dovessero es-sere respinti e la decisione di sospenderealimentazione e idratazione diventaredefinitiva. Una condanna a morte checostituirà un triste precedente per centi-naia di altri pazienti nelle medesimecondizioni cliniche.
Stupisce, ma sempre meno, questa vo-glia di rifugiarsi nella morte, trasformatain semplice dato statistico quando nondel tuAo rimossa. Certo, anche la leAe-ratura, la filosofia, la teologia e la medi-cina del passato erano scosse dalproblema del male, ma ogni riflessioneera inserita in una trama di valori orien-tati ad un fine, nell’ambito di un pro-geAo più ampio. Ai giorni nostri, alcontrario, il male non sconvolge più ditanto e per eliminare la sofferenza,anche quella propria di fronte al dolorealtrui, si pensa subito all’eutanasia. È ilriflesso di una società viAima di un de-pauperamento etico imbevuto di super-ficialità ed affeAa da flessione dellospirito. Ma se si vuole coltivare la spe-ranza umana e cristiana, la si deve semi-nare e ravvivare proprio in questocampo arido da far tornare ubertoso, tra-sformando la solitudine e la mancanzadi senso dell’esistenza in solidarietà e –per i credenti - fede. Magari ricoprendoil senso del sacrificio e dell’altruismo,dunque della fratellanza, racchiuso inqueste parole di don Primo Mazzolari:«Morire è una cosa tremenda, ma ancorasopportabile; è il far morire che è ilcolmo delle atrocità».

+ Vincenzo Bertolone

"LA VITA È UN DIRITTO NON UN INTERRUTTORE 
SUL QUALE FARE 'CLIC' "
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“Stanno impedendo allaSiria di rinascere. Unacosa tremenda. Siamoaddolorati e preoccupati. La po-polazione soffre e non sa più cosaaAendersi, vive soAo la costantepaura di nuovi aAacchi e di altrebombe. Quanto accade va oltreogni ragione e sentimentoumano”. Così mons. Jean-Cle-ment Jeanbart, arcivescovo greco-caAolico di Aleppo, commenta alSir la situazione in Siria, dopo l’at-tacco sferrato all’alba di sabato 14aprile da Usa, Gran Bretagna eFrancia. “La gente è sfiduciata –aggiunge l’arcivescovo – stannoimpedendo alla Siria di rinascere

sulle sue macerie. Ogni volta chesi accende una minima speranzadi dialogo essa viene spenta daaltre bombe. E questo è diabo-lico”. “I siriani vogliono la pacenon la guerra – soAolinea mons.Jeanbart – ma finché nel nostroPaese avremo potenze straniere,che perseguono i loro interessigeopolitici personali, questa saràimpossibile da raggiungere. TuAociò che accade in Siria – denunciail presule – proviene dall’estero enon dal nostro popolo. Sono benpochi i siriani che vogliono laguerra, la stragrande maggio-ranza dei combaAenti sono stra-nieri o fondamentalisti checredono che gli altri non abbiano

diriAo a vivere. Queste potenzestraniere vadano via dalla Siria epermeAano ai siriani di dialogaretra loro. Sapranno uscire da que-sta tragica situazione” è l’appellodi mons. Jeanbart che ringrazia“Papa Francesco per le sue paroledi ieri al Regina Coeli con le qualiha invocato un’azione comune infavore della pace in Siria e in altreregioni del mondo ed esortato i re-sponsabili politici, perché preval-gano la giustizia e la pace”.Dall’arcivescovo di Aleppo ancheun ringraziamento al patriarca diMosca Kirill che ha parlato dellaSiria “con Papa Francesco e tuAi iPatriarchi ortodossi del MedioOriente, con il patriarca ecume-nico Bartolomeo, con Teodoro diAlessandria, con Giovanni di An-tiochia e Teofilo di Gerusalemme.Confortano – afferma mons. Jean-bart – le parole di Kirill per ilquale i cristiani non possono re-stare distanti da tuAo ciò che staaccadendo oggi in Siria. TuAa lacristianità prega per la pace: è unagrande testimonianza che spe-riamo il mondo sappia recepire”.Nella giornata di sabato il pa-triarca di Antiochia e di tuAo l’O-riente per i greco-ortodossi,Giovanni X, quello siro-ortodossoIgnatius Aphrem II e il greco- cat-tolico, Joseph Absi, hanno diffusouna dichiarazione in cui condan-nano la “brutale aggressione diUsa, Gb e Francia contro la Siria.Si traAa di una chiara violazionedella legge internazionale e dellacarta delle Nazioni Unite. Questaingiusta aggressione incoraggia –si legge nella dichiarazione – le or-ganizzazioni terroristiche”. I treleader religiosi esortano “le chiesedei Paesi che hanno partecipatoall’aggressione a condannarla e afare appello ai loro Governi per-ché si impegnino a protezionedella pace internazionale”. sir

“Pacem in Terris”: 55 anni fa l’Enciclica di Giovanni XXIII sulla paceL'11 aprile, Gio-vedì santo del1963, Papa Ron-calli pubblicava la sua ot-tava Enciclica intitolata"Pacem in terris” apertaalle aspirazioni del mondocontemporaneo decifratedal Pontefice aAraverso i “segni dei tempi”. Sarebbestata l’ultima di Giovanni XXIII, già allora gra-vemente malato.
Testamento spirituale per tu1i gli uomini dibuona volontàIn molti la considerano una sorta di testa-mento spirituale lasciato alla Chiesa e a tuAi gliuomini e le donne di buona volontà a cui, perla prima volta una Enciclica si rivolgeva, cre-denti e non credenti, “perché la Chiesa deveguardare ad un mondo senza confini, tantomeno diviso da muri o cortine, e non appartienené all'Occidente né all'Oriente”.Pace fondata su verità, giustizia, carità e li-bertàIncentrata sul tema della non belligeranza edell’edificazione di percorsi di pace - anelitoprofondo degli esseri umani - l’Enciclica vedela luce in un periodo di tensioni e guerra fredda.Il Papa parla ad un mondo diviso tra i due bloc-chi e in guerra in Vietnam, in Africa, in Americalatina, con la minaccia incombente del riarmonucleare. Il messaggio è forte:“la pace rimanesolo suono di parole, se non è fondata su quel-l’ordine che il presente documento ha tracciatocon fiduciosa speranza: ordine fondato sulla ve-rità, costruito secondo giustizia, vivificato e in-tegrato dalla carità e posto in aAo nella libertà”.Orientare il cammino dell’uomoQuaAro i punti cardine per orientare l'uma-nità sul cammino della pace: la centralità dellapersona, inviolabile nei suoi diriAi, ma titolareanche di doveri; il bene comune da perseguire erealizzare ovunque; il fondamento morale dellacomunità politica; la forza della ragione e il faroilluminante della fede fino ai “Richiami pasto-rali”conclusivi, impronta personale di san Gio-vanni XXIII, con i riferimenti alla partecipazioneaAiva alla vita pubblica e all’aAuazione del benecomune.(vaticanews) Gabriella Ceraso

GUERRASiria: mons. Jeanbart (Aleppo)“non ci sarà pace fino a quandoavremo potenze straniere sul suolo siriano”
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Occorre promuovere “una dedi-zione sempre più piena allacausa degli ultimi e dei poveri,giungendo fino alle periferie umane edesistenziali dell’odierna società, per es-sere autentici apostoli della carità”. E’l’invito di Papa Francesco in occasionedel 40.mo Convegno nazionale delle Ca-ritas diocesane che si è aperto ieri pome-riggio ad Abano Terme (Padova).L’evento, che ospiterà fino al 19 aprileoltre 600 direAori ed operatori di 220 Ca-ritas diocesane, si svolge sul tema “Gio-vane è… una comunità che condivide”.Nella Chiesa italiana fruAi di autenticacarità e misericordiaNel telegramma a firma del cardinalesegretario di Stato Pietro Parolin, il Paparicorda mons. Giovanni Nervo, primopresidente della Caritas italiana, e mons.Giuseppe Pasini, direAore per un decen-nio: “Con il loro pensiero e la loro pre-ziosa testimonianza di vita - afferma -hanno arricchito la Chiesa italiana di unaeredità che continua a produrre fruAi diautentica carità e misericordia”.
I giovani al centro del Convegnodelle Caritas diocesaneNella Messa per la Giornata mondialedei poveri, celebrata il 19 novembre 2017,il Papa aveva pronunciato queste parole:"Nei poveri, si manifesta la presenza diGesù, che da ricco si è faAo povero (cfr 2Cor 8,9). Per questo in loro, nella loro de-bolezza, c’è una “forza salvifica”. E seagli occhi del mondo hanno poco valore,sono loro che ci aprono la via al cielo,sono il nostro “passaporto per il para-diso”. Per noi è dovere evangelico pren-derci cura di loro, che sono la nostra veraricchezza, e farlo non solo dando pane,ma anche spezzando con loro il panedella Parola, di cui essi sono i più natu-rali destinatari. Amare il povero significaloAare contro tuAe le povertà, spirituali emateriali".
Ma1arella: la solidarietà vinca egoi-smi e paureLa Caritas ha ricevuto anche un mes-saggio dal presidente Sergio MaAarella:“La nostra comunità nazionale - scrive ilcapo di stato - ha apprezzato negli anni il

lavoro tenace delle Caritas diocesane, lafedeltà quotidiana alle persone, l'impe-gno sincero ad includere, ad emanciparedal bisogno, a rispeAare la dignità e la li-bertà di ciascuno. Le stesse istituzioni,che hanno il compito di garantire l'uni-versalità dei diriAi sociali, traggono so-stegno da quanto si muove conautonomia nella società, favorendo unacrescita di consapevolezza, di cultura, dipartecipazione e protagonismo dei ciAa-dini. Il quarantesimo convegno nazio-nale è occasione propizia per esprimereil mio augurio a tuAi i partecipanti e aitanti che nelle diverse realtà territorialiprestano il loro prezioso servizio volon-tario per la crescita delle nostre comu-nità, a partire dal sostegno di chi hamaggiore bisogno. Costruire insieme unumanesimo condiviso richiede dialogo eapertura, amicizia e impegno, solidarietàe progeAualità, capacità di affrontare iltempo nuovo con visione e ideali, supe-rando sterili spinte all'individualismoche rischiano di alimentare egoismi,paura, sfiducia”.
Montenegro: i poveri hanno bisognodi amiciziaAprendo il convegno, il cardinaleFrancesco Montenegro, presidente dellaCaritas Italiana, ha deAo che i poveri nonhanno bisogno solo di servizi ma anchedi amicizia: “Dobbiamo imparare a stareaccanto a loro e costruire comunità friz-zanti, aperte e non chiuse come riposti-gli". (vaticanews.it)

IL PAPA ALLE CARITAS DIOCESANE: 
SEMPRE PIÙ VICINI AGLI ULTIMI

In occasione del Convegno delle Caritas diocesane, Francesco invia un messaggio in cui auspica una vici-nanza sempre maggiore ai poveri. Ma1arella: costruire un umanesimo che superi le spinte individualiste

Lasciarsi sorprenderedallo Spirito

IlConvegno si colloca nellaprospettiva degli Orienta-
menti Pastorali della Confe-

renza Episcopale Italiana: “Educare
alla vita buona del Vangelo” e
anche del Sinodo dei vescovi di ot-
tobre incentrato sul tema: “I giovani,
la fede e il discernimento vocazio-
nale”. “La giovinezza – afferma don
Soddu – è la perenne attenzione
dello Spirito Santo nella Chiesa. Bi-
sogna lasciarsi sorprendere, met-
tendo il cuore nelle mani dei
ragazzi”. “Le Caritas devono ren-
dere viva questa azione dello Spi-
rito soprattutto nei confronti degli
esclusi. Lo ha richiamato anche lo
stesso Papa Francesco nell’esorta-
zione Gaudete et Exsultate”.
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“Lapopolazione dell’U-nione europea cre-scerà lentamente econtinuerà a invecchiare in modo signi-ficativo” sulla base delle tendenze incorso “e rappresenterà una proporzionesempre minore della popolazione mon-diale”. Questa la sintesi dello studio“ProspeAive demografiche dell’Ue”, ilprimo di una serie di studi in uscita que-st’anno, condoAi dal Centro di ricerca delParlamento europeo (Eprs) in collabora-zione con Globalstat e l’Istituto universi-tario europeo (Eui) per “evidenziare eindagare le tendenze demografiche nel-l’Unione e le loro ricadute”.
Più “piccoli” nel mondo. Tra il 1960 eil 2017 la popolazione dell’Ue(prendendo come riferimentogli odierni 28 Paesi) è cresciutada 406,7 milioni a 511,8 milionidi abitanti. Nel ’61 però eranonati 7,6 milioni di bambini ederano morte 4,1 milioni di per-sone mentre nel 2017 le nascitesono state 5,1 milioni e le morti5,1 milioni e poco più.Il processo di crescita demo-grafica è quindi rallentato (ad-diriAura negativo nel 2017) e,se non cambiasse nulla, leproiezioni indicano che nel2050 saremo 528,5 milioni men-tre entro il 2080 la crescita avràinvertito segno e saremo 518,8milioni.Questo dato, posto sul grafico dellacrescita demografica a livello mondiale,significa che se nel 1960 gli abitantidell’Ue rappresentavano il 13,5% dellapopolazione del mondo, nel 2015 eranosolo il 6,9% e nel 2055, salvo sorprese,rappresenteranno il 4,9% dei 10 miliardidi persone che abiteranno sulla Terra.
Sempre più vecchi. Il secondo dato sucui c’è da rifleAere è l’invecchiamento:tra il 2001 e il 2016 l’età media nell’Ue siè alzata di 15 anni: era 38,3 anni ed è di-ventata 42,6. Nel 2004 il numero diover65 ha uguagliato quella dei minoridi 14 anni. Nel 2016 gli over 60 erano il25,3% della popolazione; gli oAantennierano il 5,4%, ma saranno l’11,4% nel2050 mentre continuerà il percorso di“contrazione” della popolazione 15-64,quella in età lavorativa. Nel 2080 cinque

persone saranno in età lavorativa ogniquaAro anziani o bambini, cioè le duefasce “dipendenti”, con tuAo quello checiò comporta sul piano economico, delmercato del lavoro, della sanità e dei si-stemi pensionistici. Ci sono natural-mente differenze tra i vari Paesi europeima la tendenza di fondo è unica. Oggil’Irlanda ha l’età media più bassa (36,6anni), la Germania la più alta (45,8 anni).L’Italia sarà la prima, nel 2029, ad averel’asticella dell’età media della sua popo-lazione sul 50.
Modifica dei trend. Tre sono i faAoriche potrebbero generare una modifica diquesti trend: cambiamenti dell’aspeAa-tiva di vita, modifiche ai tassi di fecon-

dità e movimento delle persone (liberacircolazione e migrazione). L’aAesa divita per le donne è passata da 72,4 anninel 1960-65 agli 82,7 anni aAuali mentreper gli uomini dai 67 ai 77.L’allungamento della vita però non si-gnifica necessariamente prolungamentodella “fase sana della vita”.Quanto al tasso di fecondità medionell’Ue, nel 2015 è stato di 1,58 (con Fran-cia, Irlanda, Svezia e Regno Unito sopral’1,8 e Polonia, Spagna, Italia, Grecia po-chissimo sopra l’1,3). Infine l’afflusso diimmigrati nel biennio 2014-2016 è statodi 2 milioni di immigrati “regolari” e 1,5di immigrati “illegali”. Questo flusso dipersone “può essere un aiuto nel miti-gare gli effeAi dell’invecchiamento dellapopolazione”, ma non fino al punto di“compensare”. Il dato immigrazione nonrisponderebbe nemmeno alle sfide eco-

nomiche alla luce di due faAori: il tassodi disoccupazione tra i rifugiati e gli im-migrati sono più alti della media e lequalifiche e competenze spesso inade-guate per le richieste di un mercato dellavoro sempre più altamente qualificato.
Un messaggio chiaro. Il messaggio chei ricercatori inviano ai politici quindi ècristallino: “Le politiche per mutare letendenze demografiche sono limitate e,seppure efficaci, ci meAono del tempoper segnare un cambiamento”. Quindinel breve e medio periodo l’unica cosada fare è “adaAare e preparare la transi-zione verso un’Ue più vecchia”.
Rivoluzionare la sanità. Una, se non“la” questione cruciale in que-sto panorama, è quella di ade-guare i servizi sanitari, su cui siferma anche lo studio Ue. Lapopolazione che invecchia si-gnifica “aumento di malaAiecroniche e multi-patologie” erelativa “crescita della do-manda di assistenza sanitaria”;implica perciò necessità di nu-mero adeguato di personalemedico e comporta il rischio diineguaglianze di accesso all’as-sistenza sanitaria.Un dato di riferimento è cheil 7,2% del Pil dei governi dei 28nel 2015 è andato a coprire icosti della sanità.Le indicazioni che dà il docu-mento – muovendo dal faAo che l’Ue hasolo una “competenza di sostegno sul ca-pitolo della salute” e non può elaborarepolitiche vincolanti per gli Stati membri– si muovono in tre direzioni: incorag-giamento a pensare a una rivoluzionedei sistemi sanitari per renderli “ade-guati alle necessità e resilienti”; lavoraresulla prevenzione delle malaAie con pro-geAi e campagne sugli stili di vita saniper consentire al maggior numero dipersone un “invecchiamento sano”; pun-tare però anche agli adolescenti contra-stando comportamenti sbagliati che“degenerano in patologie croniche nel-l’età adulta”, prima fra tuAe l’obesità in-fantile che ad oggi “rappresenta ungrosso problema di sanità pubblicanell’Ue”.(sir)

Sarah Numico

L’EUROPA INVECCHIA: LAVORO, SANITÀ E PENSIONI
NON REGGONO. È POSSIBILE INVERTIRE LA ROTTA?
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Intendo per umanità il comporta-mento di quegli uomini che sono ca-paci di uscire dal proprio ego e chehanno il coraggio di uscire a testa altaquando viene messa in discussione la plu-ralità umana. Hitler si aspeAava di venire rapida-mente a paAi con la Gran Bretagna e diavere via libera per il dominio in Europa.Churchill, invece, nel giugno del 1940, di-chiarò al Parlamento inglese che il suoPaese non avrebbe capitolato di fronte al-l’arroganza tedesca e invitò la nazione aresistere ai bombardamenti dellaLu@waffe. Nacque così la viAoria della Royal AirForce sui cieli di Inghilterra, che fu la pre-messa della creazione di una coalizione dialleati (Russia, Stati Uniti, Inghilterra)contro la Germania.Altre volte, quando tuAo è andatostorto al tempo dei campi e delle leggirazziali, sono stati i singoli esseri umani adiventare supplenti alla degenerazionedella politica, cercando di costituire un ar-gine nei confronti del male. È così successo che, in quel vuoto terri-bile, sono stati gli uomini “Giusti” chehanno ricostruito, maAone dopo maAone,quell’idea di umanità che gli ideologi deigenocidi avevano cercato di distruggere.Senza di loro non conosceremmo l’Eu-ropa di pace che abbiamo conosciuto finoad oggi dopo la fine dei totalitarismi.La politica è potuta ripartire perché uo-mini come Dimitar Peshev, Raoul Wallen-berg, il console cinese Ho Feng Shanavevano salvato migliaia di ebrei duranteil nazismo, e altri, come Andrej Sacharov,Aleksandr Solzenicyn, Vaclav Havel, nonsi erano arresi ai gulag e alle menzognedel totalitarismo e avevano cercato di pre-servare il valore della dignità umana.

Di fronte alla confusione che si respiranel mondo di oggi, con il ritorno dei na-zionalismi, la ripresa della corsa agli ar-mamenti, la paura dell’altro che simanifesta nel rigeAo dei migranti, quellavoglia terribile di dire che il mondo si ag-giusta soltanto chiudendosi nel proprioego, nella propria nazione, nella propriaregione, meAendosi gli uni contro gli altri,c’è invece qualche cosa che ci può salvare:è la fiducia negli esseri umani.Può sembrare un paradosso pensareche gli uomini possono fare la differenza,quando invece vediamo che la politica èin mano a leader di bassa levatura e chesono pochissime le élite politiche in gradodi farci pensare ad una rigenerazione mo-rale; o quando ci accorgiamo che troppospesso la gente si chiude nel proprio egoi-smo e preferisce rassegnarsi agli eventi,come se non ci fosse nulla da fare.Invece ci vorrebbe molto poco per im-pedire che il mondo prenda una caAivadirezione.Siamo troppo spesso abituati a pensareche esista un determinismo nella storia,che i singoli con le loro scelte contano

poco, che la nostra vita quotidiana nonabbia nulla a che fare con la storia delmondo.Di tuA’altro avviso erano HannahArendt e Vaclav Havel, che sostenevanoche le azioni degli esseri umani sono gliunici miracoli possibili su questa terra,che possono meAere in moto delle forzeinsperate.L’azione di un uomo singolo ha lostesso effeAo della natalità. Ogni voltapuò introdurre qualche cosa di nuovo suquesta terra. La scelta coraggiosa di un in-dividuo può determinare un nuovo ini-zio.Non esiste un aAimo della nostra esi-stenza in cui non si possa ricominciare.Qualche giorno fa ho avuto il privilegiodi incontrare Papa Francesco.Mi ha sorpreso per due cose fonda-mentali. Non aveva nulla del portatore diuna verità assoluta, anche se lo si defini-sce come il vicario di Dio. Era invece unuomo che con i suoi gesti ama mostrarsidel tuAo simile a noi. Ma ancora più sor-prendente era il suo oAimismo. Credendofermamente nell’essere umano, trasmet-teva un grande oAimismo per le poten-zialità di tuAi gli individui.Nulla è impossibile, se si ha il coraggiodi credere in un futuro di pace, di condi-visione e di dialogo con tuAi gli esseriumani.Come spiegava Spinoza, la forza dell’e-sempio e dell’emulazione può cambiare lecarte in tavola e diventare una grandeforza di aArazione.I Giusti che abbiamo ricordato ci inse-gnano ad avere coraggio.
Gabriele NissimPresidente di Gariwo

LA FORZA DEGLI UOMINI: L’ESEMPIO DI PAPA FRANCESCO. È LA POLITICA CHE SALVA L’UMANITÀ 
O L’UMANITÀ CHE CAMBIA LA POLITICA?
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Sidiventa santi vivendo le Bea-titudini, la strada maestraperché “controcorrente” ri-speAo alla direzione del mondo. Si di-venta santi tuAi, perché la Chiesa hasempre insegnato che è una chiamatauniversale e possibile a chiunque, lo di-mostrano i molti santi “della porta ac-canto”. La vita della santità è poistreAamente connessa alla vita della mi-sericordia, “la chiave del cielo”. Dun-que, santo è chi sa commuoversi emuoversi per aiutare i miseri e sanarele miserie. Chi rifugge dalle “elucubra-zioni” di vecchie eresie sempre aAuali echi, oltre al resto, in un mondo “accele-rato” e aggressivo “è capace di viverecon gioia e senso dell’umorismo”.
Non un “tra1ato” ma un invitoÈ proprio lo spirito della gioia chePapa Francesco sceglie di meAere inapertura della sua ultima Esortazioneapostolica. Il titolo “Gaudete et exsul-tate”, “Rallegratevi ed esultate”, ripetele parole che Gesù rivolge “a coloro chesono perseguitati o umiliati per causasua”. Nei cinque capitoli e le 44 paginedel documento, il Papa segue il filo delsuo magistero più sentito, la Chiesaprossima alla “carne di Cristo soffe-rente”. I 177 paragrafi non sono, av-verte subito, “un traAato sulla santitàcon tante definizioni e distinzioni”, maun modo per “far risuonare ancora una

volta la chiamata alla santità”, indi-cando “i suoi rischi, le sue sfide, le sueopportunità” (n. 2).
La classe media della santitàPrima di mostrare cosa fare per di-ventare santi, Francesco si sofferma nelprimo capitolo sulla “chiamata alla san-tità” e rassicura: c’è una via di perfe-zione per ognuno e non ha sensoscoraggiarsi contemplando “modelli di

santità che appaiono irraggiungibili” ocercando “di imitare qualcosa che non èstato pensato” per noi (n. 11). “I santiche sono già al cospeAo di Dio” ci “in-coraggiano e ci accompagnano” (n. 4),afferma il Papa. Ma, soggiunge, la san-tità cui Dio chiama a crescere è quelladei “piccoli gesti” (n. 16) quotidiani,tante volte testimoniati “da quelli chevivono vicino a noi”, la “classe mediadella santità” (n. 7).
La ragione come dioNel secondo capitolo, il Papa stigma-tizza quelli che definisce “due soAili ne-mici della santità”, già più volte oggeAodi riflessione tra l’altro nelle Messe aSanta Marta, nell’Evangelii gaudiumcome pure nel recente documento dellaDoArina della Fede Placuit Deo. SitraAa dello “gnosticismo” e del “pela-gianesimo”, derive della fede cristianavecchie di secoli eppure, sostiene, di“allarmante aAualità” (n. 35). Lo gno-sticismo, osserva, è un’autocelebrazionedi “una mente senza Dio e senzacarne”. Si traAa, per il Papa, di una “va-nitosa superficialità, una “logicafredda” che pretende di “addomesti-care il mistero di Dio e della sua grazia”e così facendo arriva a preferire, come

GAUDETE ET EXSULTATE
PAPA FRANCESCO: «BEATITUDINI, VIA PER LA SANTITÀ»
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disse in una Messa a S.Marta, “un Diosenza Cristo, un Cristo senza Chiesa,una Chiesa senza popolo” (nn. 37-39).
Adoratori della volontàIl neo-pelagianesimo è, secondo Fran-cesco, un altro errore generato dallognosticismo. A essere oggeAo di adora-zione qui non è più la mente umana malo “sforzo personale”, una “volontàsenza umiltà” che si sente superioreagli altri perché osserva “determinatenorme” o è fedele “a un certo stile cat-tolico” (n. 49). “L’ossessione per lalegge” o “l’ostentazione della cura dellaliturgia, della doArina e del prestigiodella Chiesa” sono per il Papa, fra glialtri, alcuni traAi tipici dei cristiani ten-tati da questa eresia di ritorno (n. 57).Francesco ricorda invece che è semprela grazia divina a superare “le capacitàdell’intelligenza e le forze della volontàdell’uomo” (n. 54). Talvolta, constata,“complichiamo il Vangelo e diventiamoschiavi di uno schema”. (n. 59)
O1o strade di santitàAl di là di tuAe “le teorie su cosa sia lasantità”, ci sono le Beatitudini. France-sco le pone al centro del terzo capitolo,affermando che con questo discorsoGesù “ha spiegato con tuAa semplicitàche cos’è essere santi” (n. 63). Il Papa lepassa in rassegna una alla volta. Dallapovertà di cuore, che vuol dire ancheausterità di vita (n. 70), al “reagire conumile mitezza” in un mondo “dove silitiga ovunque (n. 74). Dal “coraggio”di lasciarsi “trafiggere” dal dolore altruie averne “compassione” – mentre il“mondano ignora e guarda dall’altraparte” (nn. 75-76) – al “cercare con famee sete la giustizia”, mentre le “combric-cole della corruzione” si spartiscono la“torta della vita” (nn. 78-79). Dal “guar-dare e agire con misericordia”, che vuoldire aiutare gli altri” e “anche perdo-nare” (nn. 81-82), al “mantenere uncuore pulito da tuAo ciò che sporca l’a-more” verso Dio e il prossimo (n. 86). Einfine, dal “seminare pace” e “amiciziasociale” con “serenità, creatività, sensi-bilità e destrezza” – consapevoli delladifficoltà di geAare ponti tra persone di-verse (nn. 88.-89) – all’acceAare anche lepersecuzioni, perché oggi la coerenzaalle Beatitudini “può essere cosa malvi-sta, sospeAa, ridicolizzata” e tuAavianon si può aspeAare, per vivere il Van-gelo, che tuAo aAorno a noi sia favore-

vole” (n. 91).
La grande regola di comportamentoUna di queste Beatitudini, “Beati i mi-sericordiosi”, contiene per Francesco“la grande regola di comportamento”dei cristiani, quella descriAa da MaAeonel capitolo 25 del “Giudizio finale”.Questa pagina, ribadisce, dimostra che“essere santi non significa (…) lustrarsigli occhi in una presunta estasi” (n. 96),ma vivere Dio aAraverso l’amore agliultimi. Purtroppo, osserva, ci sonoideologie che “mutilano il Vangelo”. Daun parte i cristiani senza rapporto conDio, “che trasformano il cristianesimoin una sorta di ONG” (n. 100). Dall’al-tra quelli che “diffidano dell’impegnosociale degli altri”, come fosse superfi-ciale, secolarizzato, “comunista o po-pulista”, o lo “relativizzano” in nomedi un’etica. Qui il Papa riafferma perogni categoria umana di deboli o indi-fesi la “difesa deve essere ferma e ap-passionata” (n. 101). Pure l’accoglienzadei migranti – che alcuni caAolici, os-serva, vorrebbero meno importantedella bioetica – è un dovere di ogni cri-stiano, perché in ogni forestiero c’è Cri-sto, e “non si traAa – afferma reciso –dell’invenzione di un Papa o di un de-lirio passeggero” (n. 103).
Dotazioni di santitàRimarcato dunque che il “godersi lavita”, come invita a fare il “consumi-smo edonista”, è all’opposto dal desi-derare di dare gloria a Dio, che chiededi “spendersi” nelle opere di misericor-dia (nn. 107-108), Francesco passa inrassegna nel quarto capitolo le caraAe-

ristiche “indispensabili” per compren-dere lo stile di vita della santità: “sop-portazione, pazienza e mitezza”, “gioiae senso dell’umorismo”, “audacia e fer-vore”, la strada della santità come cam-mino vissuto “in comunità” e “inpreghiera costante”, che arriva alla“contemplazione”, non intesa come“un’evasione” dal mondo (nn. 110-152).
Lo1a vigile e intelligenteE poiché, prosegue, la vita cristiana èuna loAa “permanente” contro la “men-talità mondana” che “ci intontisce e cirende mediocri” (n. 159), il Papa con-clude nel quinto capitolo invitando al“combaAimento” contro il “Maligno”che, scrive, non è “un mito” ma “un es-sere personale che ci tormenta” (nn.160-161). Le sue insidie, indica, vannoosteggiate con la “vigilanza”, utiliz-zando le “potenti armi” della preghiera,dei Sacramenti e con una vita intessutadi opere di carità (n. 162). Importante,continua, è pure il “discernimento”,particolarmente in un’epoca “che offreenormi possibilità di azione e distra-zione” – dai viaggi, al tempo libero, al-l’uso smodato della tecnologia – “chenon lasciano spazi vuoti in cui risuonila voce di Dio” (n. 29). Francesco chiedecure specie per i giovani, spesso “espo-sti – dice – a uno zapping costante” inmondi virtuali lontani dalla realtà (n.167). “Non si fa discernimento per sco-prire cos’altro possiamo ricavare daquesta vita, ma per riconoscere comepossiamo compiere meglio la missioneche ci è stata affidata nel BaAesimo”.(n.174) Alessandro De Carolis
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Papa Francesco e don Tonino Bello:oggi avrebbero quasi la stessa età.Il 20 aprile, a 25 anni dalla mortedel “servo di Dio”, i loro sentieri si incro-ceranno: per la prima volta, nelle sue vi-site pastorali in Italia, Francesco renderàomaggio a un vescovo, sostando in pre-ghiera sulla sua tomba che è quotidiana-mente méta di pellegrinaggio da ogniparte d’Italia e del mondo. Per la gente diAlessano, il paese natale che conserva lesue radici e dove ha voluto essere sepolto,questo incontro viene percepito come as-solutamente naturale: “Se don Toninofosse diventato Papa, oggi sa-rebbe Papa Francesco”, azzardaaddiriAura con un sorriso donGigi Ciardo, parroco della Colle-giata "SS. Salvatore", la chiesamadre di Alessano, di fronte allacasa natale di don Tonino. All'in-domani della sua scomparsaquella casa è diventata una Fon-dazione che porta il suo nome,per volontà di don Tonino e gra-zie all’impegno della sua famigliae del presidente della Fondazionedon Tonino Bello, Giancarlo Pic-cinni, cresciuto con don Tonino dicui prima è stato allievo al liceo epoi ha sperimentato l’amicizia ela paternità spirituale anche neglianni dell’episcopato a MolfeAa,che hanno conciso con i suoi annidi studio a medicina.Sentieri scomodi. Oggi Giancarlo è unostimato cardiologo, ma la sua agenda fiAadi impegni non gli impedisce di portareavanti con lo stesso fervore la sua operadi trasmissione della memoria. “Don To-nino non è stato un profeta di sventura”,ci tiene subito a precisare: “Ci diceva chedal cielo non ci arriva nulla: anche la spe-ranza la dobbiamo organizzare”. La di-mensione orizzontale della fede, per ilprete salentino, “incrocia sentieri sco-modi, ma che vanno percorsi rispon-dendo in primo luogo alla domanda sucosa stia succedendo nel mondo”. Ironia,autoironia e sano distacco dalle cose: sonotre traAi per Piccinni essenziali nel profilodi don Tonino, uomo appassionato dellavita che viveva le cose con passione: “L’hovisto anche piangere, come quando havisto scorrere al telegiornale le immaginidella guerra in Iraq. Diceva che in ogniguerra c’è sempre una grande bugia, e piùuna guerra vuole dimostrare il contrario

più la bugia è grossa. Il divario tra il Norde il Sud del mondo, che lui denunciava,era il primo pezzo della guerra mondialea pezzi di cui parla oggi Papa Francesco”.Il viaggio a Sarajevo, con la marcia pa-cifica di protesta contro la guerra pochimesi prima di morire, era mosso daun’urgenza interiore. “Devo andare, midevo spendere fino all’ultimo giorno pertuAi, devo andare lì per mostrare che laviolenza non porta da nessuna parte”, leparole di don Tonino, che al ritorno scrivesul suo diario, in un passo pubblicato –come altri inediti – sull’ultimo libro di

Giancarlo Piccinni, “Don Tonino sentierodi Dio”: “Rimango solo e sento una granvoglia di piangere. Il seme dellanonviolenza aAecchirà se i poveri lo vor-ranno”.Porte aperte. Gli ultimi passavano dacasa sua, “condivideva con il poveroanche la povertà”, racconta Giancarlo aproposito della decisione – anche questaprofetica rispeAo al pontificato di France-sco – di aprire le porte della sua casa alleviAime della "cultura dello scarto".“Mi ricordo quando andavo a trovarlo elui mi invitava a cena. Apparecchiava perbene la tavola, apriva gli sportelli della di-spensa e si accorgeva che erano vuoti: nonc’era più niente… così il più delle volteuscivamo a prenderci un pizza”."Ci voleva liberare delle tre p: potere,profiAo e prestigio", dice il presidentedella Fondazione, facendo emergere il ri-traAo di don Tonino educatore dei gio-vani, all'insegna della libertà dal fascinoperverso del denaro.

Un’ala di riserva. "Quando è morto, ciha lasciato un cumulo di debiti", sorrideil fratello Trifone riportando alla memo-ria l'immagine del tragiAo che Tonino fa-ceva dalla casa materna alla chiesa,durante il quale, spesso insieme allamamma, "dilapidava il patrimonio",scherza a proposito dei gesti di aiutoverso chi si rivolgeva a lui nel momentodel bisogno. Anche l'altro fratello, Mar-cello, traccia un ritraAo assolutamenteprivo di retorica: “Non è stato niente dispeciale durante i primi anni di vita: hagiocato con noi a sassate, a spade dilegno, a pallone…Poi è en-trato in seminario, più comeripiego per una madre vedovacon tre figli maschi e senza la-voro che voleva farlo conti-nuare a studiare, perchépromeAeva bene”. Dopo 5anni ad Ugento, don Tonino èandato a MolfeAa per gli studiliceali ma “l’esplosione è av-venuta pienamente a Bolo-gna”, all'Onarmo (Operanazionale assistenza religiosae morale degli operai) con ilcardinal Lercaro: “In quel pe-riodo ha dato tanto di sé ec’era già in lui quello che sa-rebbe stato di lì a poco, da ve-scovo”. Stefano è il nipote didon Tonino e ricorda uno zioche lo consolava quando da bambinoaveva una giornata storta e lo aiutavanelle versioni di latino, così prendeva beivoti il giorno dopo. “Mi ha insegnato aguidare e a nuotare nel mare di Leuca, miteneva sulle spalle. Poi ho dovuto stu-diare il suo pensiero, è morto quandoavevo 20 anni: ho dovuto vivere neglianni successivi al don Tonino vescovo,che ha aperto le porte del vescovato gra-zie alla sua Chiesa col grembiule e mi hainsegnato che la convivialità delle diffe-renze non è un’astrazione teorica, maqualcosa da vivere, da osare insieme, ab-bracciandosi insieme”. Come fanno i dueangeli con una sola ala nel bassorilievodella chiesa madre di Alessano, da cuidon Tonino ha traAo ispirazione per lasua celebre composizione “un’ala di ri-serva”:"Gli uomini sono angeli con un'ala sol-tanto: possono volare solo rimanendo ab-bracciati".

PAPA FRANCESCO E DON TONINO BELLO:DUE SENTIERI CHE SI INCROCIANO
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Lettera dal deserto
LA PASQUA:

LUCE DELL’ANIMA
…Dio è luce e in lui non ci sono tene-

bre. Se diciamo che siamo in comu-
nione con lui e camminiamo nelle
tenebre, mentiamo e non mettiamo in
pratica la verità. (I GV. 1,5b-6)
La Luce le tenebre sono incompatibili.

Lo splendore della Luce è capace di
dissipare ogni tenebra, così come la ve-
rità che è Cristo dissipa ogni male.
Vivere nella Luce del Cristo Risorto è

vivere un cammino di fede in Colui che
è morto per me, ed ora vive per me,
perché io possa godere della sua
stessa vita immortale.
Questo cammino non si fa solo a pa-

role, ma mi si chiede di viverlo secondo
verità e rinuncia  vita senza peccato  in
comunione con Dio.
Allora la comunione con Lui risplen-

derà come vera Luce nelle tenebre del
mondo e così illuminerò come lampada
accesa in una vera testimonianza di vita
con ogni persona che è accanto a me.
Sia questo periodo Pasquale per tutti

noi battezzati un tempo di preparazione
per accogliere il Divino Consolatore che
ci aiuterà a vivere nella Luce del Cristo
Risorto. 

Suora Contemplativa
di Squillace

LA MENTE TRADISCE, LA PAROLA NO!
L’uomo di oggi si convincespesse volte che il messaggiocristiano sia soltanto un fonda-mento più virtuale che reale. Difficile tro-vare in esso le spinte e le soluzioni giusteper superare criticità e preoccupazioni,ormai all’ordine del giorno con frequenzeinimmaginabili. Si fa fatica così ad indi-care il vangelo come bussola permanenteper qualunque persona, al di là del suoruolo nel sistema sociale in cui vive. Un cambio di direzione questo che nonha alcuna giustificazione, ma che risentedell’intimo principio umano pronto a se-parare la praticità quotidiana dalla spiri-tualità dell’uomo e dalla saggezza divinache anticipano ogni tipo di materialità ter-rena. L’amore e la verità, base ontologicadi ogni pagina scriAa sulla missione diCristo, sono invece l’essenza di ogni cosacon cui misurarsi, permeAendo al cre-dente di affrontare la quotidianità senzamai fuggire da un qualsiasi contesto. Fidarsi unicamente della propria mentepuò di conseguenza condurre ad uno“scontro” con gli elementi di soprannatu-ralità che hanno aAraversato la vita Gesùfin dalla nascita; dai suoi miracoli; dallesue sapienti orazioni; dalla sua resurre-zione, passando dalla croce. È qui lagrande sfida aAuale spirituale, politica,sociale, professionale, imprenditoriale, fa-miliare, religiosa, ecc. È da questa rivoluzione impellente chesi promuove la vita verso Dio e non versosé stessi! Fidarsi del Signore non è altroche rendere compatibile con il bene gene-rale, ormai seriamente compromesso, l’u-

niversalità dell’esistenza naturale di queltuAo affidatoci dal cielo. Confidare all'op-posto solo nella propria mente consegnaal tempo, prossimo o lontano che sia, leferite personali e colleAive che alterano ilcorso di redenzione della storia. La mente tradisce, la Parola no! C’è aquesto punto da osservare che oltre a chiesce dalla verità di Cristo c’è, come l’apo-stolo Pietro, chi fa fatica ad entrarvi no-nostante i buoni propositi, perchésovrastato dai propri infiniti pensieri.Sarà lo Spirito Santo a rendere capace unamente, pur se piccola, ad accogliere lagrandezza del mistero divino. La difficoltà di Pietro è la rappresenta-zione aAuale della nostra umanità. Nonbasta voler entrare nel mistero del Si-gnore, bisogna aprirsi concretamente allaverità della sua Parola. Per farlo è neces-sario con umiltà chiedere che lo SpiritoSanto venga in soccorso di ognuno, perallargare quei limiti della mente chespesso e volentieri sono stati innalzati anuovo “vitello d’oro”. In proposito l’in-vito da una omelia nei giorni della Pasquadel Signore: “Dobbiamo chiedere allo Spirito Santo,aAraverso una preghiera santa e convinta,che spacchi la nostra mente e ci dia unpoco del suo Spirito, rendendoci capaci di

fare buone cose. Se lo Spirito non vienediventa faticoso agire secondo la Parola;ci si può muovere solo dalla propriamente, non oltre”. Se la società odiernacapisse l’urgenza di invocare lo SpiritoSanto, anche se “corazzati” con losmartphone, per rinnovare il propriomodo di osservare le cose e i faAi che lacircondano, potrebbe avviarsi un futuropiù chiaro e originale. Non sarebbe più incredibile quella sta-gione di prosperità interiore e materialeche il mondo avverte da sempre come es-senziale, per abbaAere gli affanni e le in-giustizie che lo consumano dal di dentro.Lo Spirito Santo cambia le persone e leprepara a cambiare la storia. Gli occhidella carne non potranno mai vedere dasé stessi il mistero dello Spirito. Bisognaaffidarsi alla preghiera. Non c’è altrastrada. Se ogni essere umano pregasse conforte intensità perché si colmasse il vuotoche si avverte nell’aria, si aprirebberonuovi spazi per l’umanità mai prima rap-presentati. La mente umana valicherebbei suoi ristreAi confini, sebbene i suoi piùgrandi successi, e l’uomo ritornerebbe adassaporare la sua vera natura, faAa ad im-magine e somiglianza di Dio.
Egidio Chiarella
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“Pastore profetico e di comunione”Ilministero episcopale  Mons. An-tonio Ciliberti nell’Arcidiocesimetropolitana di Catanzaro-Squillace è stato un tempo di finezzaumana e spirituale. OAo anni di intensaevangelizzazione, in sinergia con tuAe lerealtà e le istituzioni presenti sul territorio.Il 31 gennaio del 2003, giorno del suocompleanno, Mons. Ciliberti veniva desi-gnato dal Santo Padre, Giovanni Paolo II,Arcivescovo Metropolita di Catanzaro-Squillace. Il 5 aprile 2003, faceva il suo in-gresso in diocesi, dimostrando, sin dasubito, un impegno di rinnovamento allaluce della nuova evangelizzazione, tantoauspicata da Giovanni Paolo II e poi da Be-nedeAo XVI,Prezioso il moAo episcopale che ha gui-dato il suo mandato anche nel capoluogo

di regione: “Ad Jesum per Mariam” (AGesù per mezzo di Maria), ricordando atuAi che come Gesù, il Salvatore, è venutoin mezzo a noi per mezzo della VergineMaria, così anche noi andremo a Cristo,nostra salvezza per mezzo di Maria.Tanti i pronunciamenti e gli scriAi magi-steriali che Mons. Ciliberti ha rivolto allasua gente, facendo emergere un progeAoorganico di evangelizzazione che il popolodi Dio, nelle sue componenti, ha accolto eportato avanti. Una missione segnata daargomentazioni, interrogativi, esortazionie input protesi a leggere e rileggere il con-testo storico, culturale e sociale del terri-torio.Al clero, che amava tanto, spesso ripe-teva:  «Mi sento incompleto senza di voisacerdoti e mi sento da voi completato econtinuato. E ciò è per me motivo diconforto, di speranza e di fiducia». E ilpresbiterio è stato protagonista del pro-cesso di rinnovamento innescato nella co-munità cristiana, respirando un rapportodi comunione col vescovo, segno visibiledella serenità e dell’amore che solo il

Nel primo anniversario della morte 
ricordato l’Arcivescovo emerito 

di Catanzaro-Squillace 
Mons. Antonio Ciliberti

CELEBRAZIONI A CATANZARO, CORIGLIANO E SAN LORENZO DEL VALLO
Con una concelebrazione eucari-

stica presieduta dall’Arcivescovo me-
tropolita di Catanzaro-Squillace,
Mons. Vincenzo Bertolone, il 5 aprile
scorso, nella Chiesa del “Monte dei
Morti” di Catanzaro, è stato ricordato il
primo anniversario della morte del-
l’Arcivescovo emerito Mons. Antonio
Ciliberti. 
Mons. Ciliberti,  nato il 31 gennaio

1935 a San Lorenzo del Vallo, in pro-
vincia di Cosenza, si era formato nei
Seminari di Rossano e in quello Mag-
giore di Caltanissetta.
Ordinato sacerdote il 12 luglio 1959,

il 7 dicembre 1988 veniva eletto Ve-
scovo della diocesi di Locri-Gerace.
Promosso Arcivescovo nella sede

di Matera-Irsina il 6 maggio 1993, il 31
gennaio 2003 tornava nuovamente in
Calabria alla guida dell’Arcidiocesi
metropolitana di Catanzaro-Squillace.
Aveva conseguito la licenza in

Sacra teologia nella Facoltà teologica
“San Luigi” di Posillipo, Napoli, e la
laurea in filosofia nell'Università sta-
tale di Palermo. 
Nelle commissioni episcopali della

CEI aveva ricoperto il ruolo di mem-
bro per l'educazione cattolica, la cul-
tura, la scuola e l'università. È stato,
inoltre, vicepresidente della Confe-
renza Episcopale Calabra.  
Il 25 marzo 2011, per raggiunti limiti

d’età, aveva presentato le dimissioni
da Arcivescovo di Catanzaro-Squil-
lace.
E’ venuto a mancare il primo aprile

dello scorso anno dopo un delicato in-
tervento al cuore nel Policlinico Ge-
melli di Roma. 
Altre celebrazioni sono state pre-

siedute a Corigliano Calabro e a
San Lorenzo del Vallo.  
A ricordo anche la pubblicazione

“Antonio Ciliberti. Il vescovo della
corresponsabilità”, edito da Pro-
getto editoriale 2000, curato da don
Gaetano Federico. 
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“buon Pastore” può trasmeAere. In oAoanni, con il dono di trenta presbiteri e di-versi diaconi permanenti, Mons. Cilibertiha ringraziato il Signore per il dono dellevocazioni nate all’interno della comunitàdiocesana. Spesso condivida momenti dipreghiera, di fraternità e di formazionecon i giovani del Seminario minore, pro-grammando ogni anni le uscite estive contuAi i seminaristi e il clero giovane.  Profondi i punti salienti che Mons. Ci-liberti ha deAato sulla missione del pre-sbitero: un uomo particolare, singolare,unico come unica, singolare e particolareè l’opera che il Signore gli ha dato da com-piere. Egli deve essere santo perché devecondurre nella santità; perfeAo perchédeve dare perfezione agli altri; deve es-sere in Cristo e nello Spirito Santo perchéin Cristo e nello Spirito Santo deve con-durre ogni altro uomo. Un tempo fruAuoso del ministero epi-scopale di Mons. Ciliberti è stato senzadubbio la visita canonica dal 2006 al 2010,suggellata dall’esperienza e dalla pas-sione con cui l’apostolo è entrato nelcuore della gente cogliendone le gioie, leansie, le sofferenze e fornendo risposte disperanza sostenute dalla divina Parola.  «Dovrò essere -scrisse Mons. Cilibertinella leAera indirizzata alle parrocchie -come Gesù Buon Pastore. Perciò, vorròconoscervi personalmente, chiamarvi per,nome, amarvi come Lui vi ama. Dovròfarvi sentire la sua voce ed esperimentarela gioia della sua carità». E così veramenteè stato. Non una visita canonica ispeAivae formale, ma un tempo prezioso per co-noscere meglio la sua gente. Una volontàcomunionale che ha cercato di indivi-duare le nuove vie per generare sempredi più dei cristiani autentici, testimonioperosi nella vita familiare e sociale a ser-vizio della comunità ecclesiale. Le numerose LeAere Pastorali inviate aifedeli hanno sempre posto al centro la Pa-rola di Dio che è verità e vita dell'uomo,fonte di comunione e di santità nellaChiesa.In conformità al Magistero del SantoPadre ha affrontato il tema dei rapportitra fede e ragione, ponendo tuAa la sua at-tenzione al ruolo che la Chiesa è chiamataa svolgere per la piena realizzazione del-l'uomo nuovo.Anche nei gruppi, nelle associazioni enei movimenti, Mons. Ciliberti intrave-deva una grande ricchezza per la Chiesa,una forza nuova e tanto aAuale per la mis-sione pastorale, unitamente agli organi-smi di partecipazione, voluti dal ConcilioEcumenico Vaticano II, strumenti indi-spensabili per la partecipazione di re-

sponsabilità. L’aAività pastorale di Mons. Ciliberti èsegnata anche da un grande  rinnova-mento struAurale edilizio. Da ricordare irecenti lavori che hanno riqualificato gliambienti del palazzo arcivescovile e dellaCuria di Catanzaro. Giorno per giorno ilPresule era sul cantiere di lavoro a donareai tecnici idee e novità di progeAazionesegnate dall'arte del bello.  Una bellezzaestesa anche per i tanti complessi parroc-chiali, per le case canoniche, per il re-stauro di tanti beni.Non per ultimo il suo grande sogno: lacostruzione del centro polifunzionale pa-

storale nell’area di Germaneto, centrodella estesa diocesi di Catanzaro-Squil-lace, facilmente raggiungibile dalle 122comunità parrocchiali. Anche il giornale diocesano “Comunitànuova” aAraverso il suo impulso è diven-tato uno strumento insostituibile di pro-mozione umana e di evangelizzazionenuova, in coerenza con gli orientamentiraccomandati dalla Chiesa universale.«Abbiamo lavorato - disse Mons. Cili-berti nel saluto alla diocesi -  per rinno-vare la Chiesa e costruire una nuovasocietà in cui ogni uomo, nostro fratello,potesse ritrovarsi degnamente e respon-sabilmente potesse riscoprire il suo ruoloper incarnarlo e viverlo con autenticità! Cisiamo riusciti? La storia darà il suo giudi-zio! Noi ce l’abbiamo messa tuAa, contanti limiti e difficoltà. Intanto un dato ècerto: la nostra Arcidiocesi con voce pro-fetica ha  gridato con la vita ciò che laChiesa è e deve essere sempre!». A noi, allora, il compito di cogliere nonsemplicemente un ricordo di Mons. An-tonio Ciliberti, ma un’aAualizzazione,ogni giorno, del suo messaggio d’amoredi Pastore che spesso trasmeAeva ricor-dando che «la gioia del cristiano è quelladi rendere felici gli altri nella verità e nellacarità». Dalla “pace dei giusti” continueràa pregare per tuAi noi.  
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«Lachiamata alla fede nonsia confusa con la chia-mata al sacerdozio». Loafferma con estrema chiarezza don RoccoScaturchio, reAore del Seminario regio-nale «San Pio X» di Catanzaro. «Si faspesso l’errore di scambiare un avvicina-mento alla fede con una chiamata voca-zionale, anche da parte dei parroci. Poisuccede che molti giovani con una voca-zione incerta, stringono una specie di al-leanza col parroco: questo – magariperché indoAo dallo zelo pastorale divoler avere una vocazione sacerdotale inparrocchia – forza un po’ la mano nel leg-gere positivamente alcuni segni che po-trebbero essere validi per unorientamento vocazionale verso il sacer-dozio ma che non sono oggeAivamenteprovati».Come si può ovviare a questa proble-matica?Il tempo di verifica da vivere in parroc-chia e poi, magari, in diocesi deve essereabbastanza lungo... e il parroco non deveavere freAa, deve essere un po’ più ac-corto. Secondo me la parola chiave è di-scernimento, che non va faAo solo insenso vocazionale, ma va faAo prima di

tuAo in senso religioso, di fede. È neces-sario verificare prima di tuAo se si è chia-mati a una ministerialialità che può ancheessere laicale. Questo aspeAo è molto ca-rente nelle nostre parrocchie, dove invecec’è una forte tendenza alla clericalizza-zione. Secondo me si potrebbe ovviareistituendo un anno “pre–propedeutico” aquello propedeutico da vivere in Semina-rio.Cioè un allungamento dei tempi nel-l’iter formativo verso il Sacerdozio...Durante il convegno per i formatori deiSeminari regionali d’Italia, che si è svoltoa Cagliari la seAimana scorsa, si è molto

discusso di estendere sopraAuAo le fasi dipreparazione all’ingresso al Seminario.Questo è uno degli aspeAi principali, cheriguarda in maniera diffusa tuAa la na-zione. I primi anni sono estremamentedelicati, non solo dal punto di vista delpercorso di fede e streAamente vocazio-nale. Molte volte, laddove verifichiamoche la vocazione è autentica, viene a man-care un elemento essenziale che è la di-sponibilità al sacrificio. Inoltre moltigiovani non reggono lo stacco dai geni-tori, per cui dopo un mese o addiriAura15 giorni, si abbandona.Già da diverso tempo è a1ivo il sestoanno di Seminario, voluto con forza daivescovi. Che risultati avete registrato?La “tappa pastorale” ha apportato lanovità di un passaggio graduale dal mo-mento degli studi alla vita apostolica verae propria. Serve per avere un’idea piuAo-sto globale di tuAe le problematiche chesi andranno ad affrontare poi durante l’i-ter pastorale vero e proprio. Bisognerebbeprogrammarlo bene, rendendolo piùcompleto con la collaborazione delle par-rocchie dove i candidati al sacerdoziosono destinati.Come immagina i Seminari fra 10anni?C’è bisogno di pensare a nuove formuleformative. Bisogna alternare tempi di for-mazione in Seminario con esperienze sianel campo lavorativo che pastorale. Laformazione va affrontata da prospeAivediverse. Penso che ci sia una lunga rifles-sione da avviare e anche delle sceltemolto responsabili da assumere. Poi, im-magino il Seminario come un luogo cheeduchi di più alla fraternità presbiterale.Questo è molto importante perché sarà, amio modo di vedere, la carta vincente pereliminare il più grande problema dei sa-cerdoti di oggi: la solitudine vissuta male.Il sacerdote non può essere uno Ius Solo.Davide Imeneo.

Intervista al Rettore del Seminario Regionale “San Pio X” di Catanzaro
�La conversione non sia confusa con la vocazione�
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PREVENZIONE
A0e del cavo orale:3 cose da fare e 3 cose da evitare

di Stefania Barbieri
Le a@e sono delle lesioni superficiali della mucosa orale.Non sono ancora chiare le cause che ne determinano la com-parsa. Esiste una componente genetica e prevale l'ipotesi diun'origine immunologica, indoAa dall'abbassamento delle di-fese immunitarie e causata da faAori scatenanti, il primo fratuAi lo stress!Altre cause sono di origine meccanica, come i traumatismilocali, acuti (morso accidentale) e/o cronici (costante aArito didispositivi ortodontici o protesici contro alcune zone dellamucosa orale, che a lungo termine possono determinare l'in-staurarsi delle lesioni) della mucosa orale.
Come si presentano le a@e?L'insorgenza delle a@e comincia con la presenza di bru-ciore, al quale segue la formazione di piccole vescicole ton-deggianti che hanno una parte centrale a fondo necrotico(tendente al colore giallo) e un alone esterno eritematoso (ten-

dente al colore rosso). In genere regrediscono spontanea-mente in un periodo variabile che oscilla da tre a dieci giornie non sono contagiose.3 cose da fare:-Curare scrupolosamente l'igiene orale quotidiana.-È possibile utilizzare dei collutori disinfeAanti privi dialcol, delle formulazioni gel a base di acido ialuronico e dellesoluzioni spray a base di Vitamina E ad azione topica, per ac-celerare i tempi di guarigione della lesione.-Su prescrizione medica è possibile assumere formulazionifarmacologiche topiche  a base di cortisonici.
3 cose da evitare: -Eliminare cibi troppo caldi, piccanti, speziati e acidi (po-modori, peperoncino, spezie, vino, caffè, alcolici, etc.); si con-siglia di consumare molta verdura a foglia verde con pococondimento e a temperatura ambiente.-Assolutamente vietato schiacciare le a@e perché signifi-cherebbe solo ritardare la loro guarigione, aumentando note-volmente la sintomatologia dolorosa.-Evitare collutori, gel, dentifrici (o qualunque sostanza perl'igiene orale) che contengano Sodio laurilsolfato, un ten-sioaAivo che si è visto essere responsabile di a@e e dermatiti.Si consiglia l'utilizzo di prodoAi a base di sostanze naturali,come ad esempio l'aloe vera o il Tea Tree Oil (nella formula-zione topica specifica per il cavo orale).

Ilgiornalista catanzarese AlbertoMatano presenterà nella suaciAà il suo libro "Innocenti"(Rai-Eri editore).Matano, conduAore del Tg1, dal 2017è autore e conduAore della trasmissionedi Rai3 “Sono Innocente”, giunta alla suaseconda edizione.L'Appuntamento è per giovedì 19aprile, alle ore 18, nel Circolo di Catan-zaro 1871 (Largo Zinzi). Bookshop a curadella Libreria Ubik Catanzaro, vedrà leleAure dell’aArice Daniela Vitale.  Ad in-trodurre con i saluti sarà Paola Gualtieri,Presidente del Circolo di Catanzaro1871. Modererà la serata la giornalistaBeAy CalabreAa. L’Opera:Gridare la propria innocenzae restare inascoltati. Trovarsi all’improv-viso a fare i conti con un marchio indele-bile. È l’incubo che ciascuno di noipotrebbe trovarsi a vivere, con le foto se-gnaletiche, le impronte digitali, i pro-cessi, gli sguardi della gente e i titoli suigiornali, l’esperienza atroce del carceretra pericoli e privazioni. Un inferno, e inmezzo a tuAo questo sei innocente. È unaferita che rimane aperta, anche a di-stanza di anni, nonostante le assoluzionie – non sempre – le compensazioni eco-

nomiche. Lo sanno e lo raccontano i pro-tagonisti di questo libro, presunti colpe-voli, riconosciuti innocenti. Maria Andò,accusata di una rapina e di un tentatoomicidio avvenuti in una ciAà in cui nonè mai stata. Giuseppe GuloAa, la cuiodissea di processi e detenzioni in se-

guito a un clamoroso errore giudiziariodura quarant’anni, di cui ventidue in car-cere. Diego Olivieri, onesto commer-ciante che finisce in carcere per unastoria di droga, per colpa di un’intercet-tazione male interpretata. E gli altri pro-tagonisti di queste pagine, cheraccontano le loro esperienze e i loro in-contri, i loro traumi e la loro ostinata vo-lontà di rinascita. Alberto Matanocostruisce in questo libro una narrazioneintensa e cruda, in cui ogni singola vi-cenda è un capitolo avvincente di unastoria più grande, quella dell’ordinariaingiustizia che accade accanto a ognunodi noi, senza che la vediamo. Un invito aesercitare la nostra aAenzione e la nostraumanità, ogni giorno.
“L’errore umano esiste in ogni campo,ma dobbiamo ricordarcelo, prima dipuntare il dito su chiunque venga anchesolo indagato, figuriamoci se viene arre-stato. Potrebbe capitare anche a noi. Larealtà è complessa, il sistema giudiziarioaffaticato, la giustizia, parola meravi-gliosa, a volte sembra un’utopia. Nonper questo dobbiamo smeAere di cre-derci e di pretenderla”.      
(Dalla Prefazione di Daria Bignardi)

APPUNTAMENTO - GIOVEDÌ 19 APRILE A CATANZARO
Il giornalista catanzarese Alberto Matano 

presenterà nella città capoluogo il suo libro "Innocenti"
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